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IL NOSTRO PATRIMONIO
di Mario Papalini

Nel momento in cui cresce, 
nell’immaginario italiota, 
la percezione positiva del 

nostro territorio, va in crisi il siste-
ma dei “borghi sociali”. Cioè quella 
condizione per cui le nostre comu-
nità avevano ancora uno spessore 
autoctono e dunque una consistenza 
che ne faceva microcosmi autonomi 
con speciali caratteristiche socio-an-
tropologiche e di ospitlità.

Per una casa di stranieri, c’era 
sempre una nonnina che teneva le 
chiavi, accendeva i riscaldamenti 
qualche giorno prima dell’arrivo, 
in certi casi preparava un pranzo di 
benvenuto. C’era un’integrazione 
culturale nel flusso di uno scambio 
civile che adesso viene a mancare.

Come, del resto, sono in crisi le 
scuole primarie dove il rapporto ita-
liani-stranieri può raggiungere la 
parità o il sorpasso. Si tratta di una 
condizione che coinvolge tutta l’A-
miata e la Maremma meridionale con 
l’Alto Lazio, dalle primarie fino alle 
secondarie superiori, fatta salva la 
zona dell’Argentario dove le nascite 

hanno exploit sorprendenti e il nume-
ro di extracomunitari è limitato.

Stiamo assistendo ad una lenta 
ma profonda trasformazione i cui 
effetti sono ancora da verificare e 
forse da comprendere in un fran-
gente generale molto delicato. In-
fatti, sarebbero questi temi cogenti 
per la politica locale, imbavagliata 
purtroppo dalle farraginose dinami-
che nazionali che non aiutano. Mi 
spiace ripetermi, ma le scelte del 
passato come lo svuotamento delle 
Province, presentano un conto sala-
to difficile da pagare e l’Unione dei 
Comuni non riesce a decollare.

E come al solito, si deve ricorre-
re alle peculiarità del territorio: la 
bellezza e ricchezza della storia e 
del paesaggio, le tradizioni... Solo 
in questa direzione possiamo inter-
cettare le energie necessarie per ri-
partire e ovviare ad una lenta ineso-
rabile decadenza. Scongiurabile se, 
ancora una volta, sapremo guardare 
al patrimonio culturale. Culturale 
in tutti i sensi.
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PITIGLIANO ANNI ‘80:
ECONOMIA E POPOLAZIONE
Sono apparsi casualmente, 

fra vecchie scatole e ogget-
ti d’altri tempi, foto antiche 

e monete fuori corso. Hanno attirato 
subito la mia attenzione quei grandi 
fogli: pagine con i bordi forati, copie 
provenienti dall’Istituto Centrale di 
Statistica, dove ha lavorato per de-
cenni mio suocero Enrico Travagli, 
pitiglianese, uno dei tanti emigrati a 
Roma negli anni Cinquanta del seco-
lo scorso. Li leggo incuriosito, perché 
sono la carta d’identità del Comune 
in cui vivo e lavoro, con dati riferiti, 
però, ai primissimi anni ‘80 del No-
vecento. All’epoca, cioè nel 1980-
1981, terminavo gli studi all’Istituto 
commerciale “Zuccarelli”, retto dal 
preside Nieri, per avventurarmi poco 
dopo a Roma, dove quasi casualmen-
te m’iscrissi all’Università. 

Io la Pitigliano di allora me la ri-
cordo bene: il cinema, le osterie nel 
centro storico e poi i giovani, tanti 
giovani, provenienti da tutti i paesi 
e comuni dei dintorni, che frequen-
tavano la mia stessa scuola. A Piti-
gliano, ogni mattina, arrivavano al-
meno 4 o 5 autobus pieni di ragazze 
e ragazzi: dalle pendici dell’Amiata 
(Castell’Azzara), da Semproniano, 
da Manciano, da Sorano, per fre-
quentare i corsi di geometra o ra-
gioniere. Da questo punto di vista, 
ma non solo, Pitigliano era al vertice 
gerarchico degli insediamenti umani 
limitrofi, una sorta di “località cen-
trale”, per dirla con il geografo tede-
sco Walter Christaller.

Ma passiamo 
ai dati, quelli rela-
tivi al Censimento 
industriale e com-
merciale del 1981, 
una rilevazione di 
tipo economico 
che si svolge con-
temporaneamente 
a quella della po-
polazione, che qui 
riproduciamo at-
traverso una foto-
grafia, a garanzia 
di una migliore e 
completa lettura 
dei dati. 

Passiamo all’aspetto “umano”, 
cioè della popolazione. Su una super-
ficie di 102 Km quadrati, la stessa di 
oggi, nel 1981 erano residenti a Piti-
gliano 4.297 persone, con una den-
sità di 43 abitanti per Km quadrato. 
Rispetto al precedente Censimento 
della popolazione (1971), che aveva 
registrato 4.463 cittadini residenti, vi 
era stata una variazione in negativo 
del 3,7%. Se si torna indietro di altri 
10 anni, al 1961, la variante negativa è 
del 12,2%, perché nei primissimi anni 
Sessanta i pitiglianesi erano 4.895.

Nel 1981 erano nati 29 bambini, 
ma i morti avevano raggiunto le 66 
unità; gli iscritti dall’estero erano 1 
e i cancellati per l’estero ugualmen-
te 1; gli iscritti da altri Comuni 106, 

mentre i depennati per altri Comuni 
79. I dati relativi alle nascite e alle 
morti del 1982 e del 1983 eviden-
ziano un continuo saldo negativo: 
33 contro 74 il primo anno e 24 
contro 61 il secondo.

Oggi Pitigliano ha una popo-
lazione di 3.744 abitanti, con una 
densità di 36 esseri umani per Km 
quadrato. Nel 2017 sono nati 9 bam-
bini e i morti sono stati circa 60. Un 
trend estremamente negativo que-
sto, che ha comportato una riduzio-
ne di oltre 500 abitanti dal 1981 a 
oggi. Un dato apparentemente po-
sitivo sembrerebbe l’immigrazio-
ne da altri comuni o paesi limitrofi 
(circa 30-35 unità di recente), ma 
ciò comporta senz’altro uno spopo-
lamento dei territori circostanti e un 
loro abbandono, con le immaginabi-
li conseguenze.

È necessario, dunque, che le Am-
ministrazioni (non solo quella di Pi-
tigliano, ovviamente, per restare in 
Val di Fiora e non solo i piccoli Mu-
nicipi), intraprendano con decisio-
ne una politica contro la denatalità, 
necessaria alla sopravvivenza anche 
di quest’area della Toscana meridio-
nale. Perché se di una cosa possiamo 
essere certi a questo punto, è che non 
corriamo alcun rischio d’invasione. 
Anzi, esattamente l’opposto. 

PILLOLE DI STORIA
Rubrica storico-culturale a cura di Franco Dominici 
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E DOVE NON È VINO NON È AMORE
Un venticinquesimo compleanno per la Festa delle
Cantine di Manciano 

di Elena Tiribocchi

Il mese scorso, nel secondo fine 
settimana di settembre, si è svol-
ta la venticinquesima edizione 

della Festa delle cantine di Manciano. E 
il traguardo era importante per un even-
to che è di gran lunga tra i più caratteri-
stici e importanti della zona.

Ormai da anni questa è la festa che 
tutti aspettano per dare una degna chiu-
sura alla propria estate. E anche questo 
anno è andata così con qualche novità e 
qualche miglioramento in più.

Una festa nata e pensata all’interno 
delle cantine di una volta, con la pos-
sibilità di mangiare dei piatti della tra-
dizione culinaria mancianese e del vino 
sempre prodotto nella zona. 

Le cantine sono dislocate all’inter-
no del centro storico e sono organizzate 
dagli abitanti del paese, ognuna con le 
proprie peculiarità. Chi propone musica 
pop, chi invece piano bar o diversi tipi 
di intrattenimento con l’unico scopo di 
divertirsi e far divertire; ognuna con una 
pietanza principale da offrire.

La cantina di Maria, la cantina 
d’annata, la Rockcantina, la Frasca del 
Bracconiere, la Cantinaccia, Foriporta, i 
Raccattati, la Griglia sono state le pro-
tagoniste, insieme a tutti coloro che si 
sono impegnati per tre giorni a portarle 
avanti.

L’inizio della festa, come di consue-
to, è stato caratterizzato dalla sfilata a 
cavallo lungo le vie del paese la sera del 
venerdì; che questo anno era dedicata al 
compianto Riccardo Cesarini. 

L’ultima giornata è stata caratteriz-
zata dalla rievocazione del primo Palio 
delle Botti, che festeggiava i suoi dieci 
anni. E domenica pomeriggio le squadre 
si sono sfidate sul percorso del primo 
anno. Ad aggiudicarsi il Palio straordi-
nario è stato il Rione Monumento, che 
ha conquistato il cencio dipinto da Ren-
zo Cappelletti.

La pro loco anche questo anno si è 
prodigata nella costruzione dell’evento 
insieme a tutti i mancianesi coinvolti e 
si augurano che la festa possa continua-
re negli anni con lo stesso spirito di uni-
tà e tradizione che la caratterizza.

E allora facciamo un brindisi al ven-
ticinquesimo anno delle cantine e alzia-
mo il bicchiere pronti per la prossima 
edizione!

Il palio straordinario.
L’edizione 2019 della Festa delle Cantine ha 

“ospitato” al suo interno il Palio straordinario 
delle botti, come accadeva dieci anni fa durante 

la prima edizione di questa particolare gara. Per 
l’occasione è stato riproposto il percorso di allora. 

La vittoria è andata al rione Monumento. 

EVENTI

La tradizionale fiaccolata a cavallo. Evento che ogni anno apre la Festa delle Cantine di Manciano,
dedicata all’amico Riccardo Cesarini, mancianese venuto a mancare di recente.

Una festa a misura di famiglia. Negli anni la Festa delle Cantine di Manciano ha introdotto nel suo
programma sempre più artisti di strada per intrattenere il pubblico presente.
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GRANDE SUCCESSO DEL PALIO DELLE BOTTI DI MANCIANO
Evento ben organizzato, maturo, simbolo di passione e unità

LE
MANI 

inPASTA
RISTORANTE PIZZERIA
Via Generale Orsini, 21 Pitigliano (GR) Tel. 0564 614405

PALIO DI MANCIANO: SQUADRE E TEMPI
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Piazza Petruccioli 16
 PITIGLIANO (GR)

0564.616065 / 0564.614106
htlguastini@gmail.com

Aperti tutto l 'anno
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L’ESTATE DELLE VIE CAVE
di Alessandro Zecchini

“Turismo in calo e di bassa qua-
lità, pochi eventi e di dubbio 
gusto, annata complicata”. Un 
ritornello che circola insistente-
mente nelle terre del tufo soprat-

tutto adesso che si tirano le somme sulla 
stagione che sta volgendo al termine. 

È innegabile che l’estate 2019 con-
siderando anche il meteo poco amico ha 
fatto registrare un calo delle presenze 
soprattutto su Pitigliano, ha dirlo sono in 
primis gli addetti ai lavori, ristoratori e 
strutture ricettive e anche i dati a livello 
nazionale parlano chiaro (meno 2,3 mi-
lioni di presenze nell’estete 2019 rispetto 
all’anno precedente, secondo la Confe-
sercenti) con un pessimismo generale 
che forse va ben oltre la realtà dei fatti.  
Tornando al nostro piccolo però, la stagio-
ne estiva che volge al termine lascia anche 
elementi interessanti sui quali lavorare per 
il futuro, lavori di restyling che, se non ca-
dranno nel dimenticatoio, potrebbero get-
tare le basi per un domani diverso soprat-
tutto legato ad un certo tipo di turismo; per-
ché se non è stata l’estate del tutto pieno, è 
stata senza dubbio l’estate delle escursioni.  
Non tutti se ne sono accorti ma già dallo 
scorso inverno il Comune di Pitigliano, 
più precisamente nelle persone degli as-
sessori Irene Lauretti e Alessio Celata ha 
avviato una sistemazione minuziosa dei 
sentieri e delle vie cave che circondano 
Pitigliano e cosa ancora più importan-
te è stato creato un percorso unico per 
dare finalmente a visitatori e appassio-
nati di escursionismo la possibilità di 
scoprire questi sentieri, è stato creato un 
piccolo “sistema” (o meglio si è inizia-
to a crearlo) intorno a queste unicità che 
abbiamo avuto la fortuna di trovare sul 
nostro territorio, troppo spesso nomina-
te ma concretamente semi-abbandonate.   
Come detto i lavori sono iniziati lo scor-
so inverno con il rifacimento di tutta la 
segnaletica e la sistemazione di alcuni 
punti critici all’interno delle vie cave. 
Una sorta di censimento e presentazio-
ne che ha portato poi alla creazione del 
“Tour delle Vie Cave” che collega ben 

cinque vie cave e otto tra camminamen-
ti, sentieri e percorsi vari per un totale 
di circa dieci chilometri di passeggiata.  
Il tassello finale a questo tour è stato 
messo lo scorso 29 giugno quando l’am-
ministrazione comunale di Pitigliano ha 
inaugurato il cammino del Londini che 
collega quello della Selciata (perime-
tro della rupe di Pitigliano) all’omoni-
ma cascata per poi proseguire con il sali 
e scendi delle vie cave vere e proprie. 
Un percorso che partendo e arrivan-
do in Piazza Garibaldi attraversa le 
vie cave dell’Annunziata, di San Giu-
seppe, di Fratenuti, della Madon-
na delle Grazie e di Poggio Cani pri-
ma appunto di ritornare in paese.  
Durante la stagione estiva sono state or-
ganizzate numerose escursioni, promos-
se in primis dalla Pro Loco pitiglianese, 
alcune delle quali anche in notturna che 
hanno dato la possibilità di scoprire queste 
unicità del territorio. Il tour delle vie cave 
si aggiunge al già consolidato Parco Man-
zi, altro percorso sulla strada del Pantano 
dove si trova la Via Cava del Gradone.  
Non si tratta di un miracolo, per ora sono 
state gettate le basi o poco più, vedremo 
più avanti in che stato verseranno le vie 
cave una volta superato questo periodo di 
fisiologico entusiasmo e soprattutto cosa 
si farà per promuoverle e per renderle uno 
strumento centrale per il turismo del ter-
ritorio. Quel che è certo è che dopo tanti 
anni di chiacchiere è stato fatto qualcosa 
di concreto.

Piazza Petruccioli, 11
Pitigliano - Cell. 349 576 2286

LA MANDRAGOLA
BAR CAFFETTERIA GELATERIA

EVENTI
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PITIGLIANO
Via Don F. Rossi, 34 • c/o locali CIA

SORANO
Via Petrarca, 2 • c/o locali CIA

Responsabile:

VALENTINA DAINELLI • Cell. 334 7317653
v.dainelli@assicooptoscana.it

www.assicoop.it

I “TRE PAZZI AVANTI” A FESTAMBIENTE 2019

È stata davvero una bella sor-
presa per la band locale i Tre 
Pazzi Avanti quando hanno 

saputo di essere stati invitati a suo-
nare nientemeno che a Festambiente. 
Il festival di Rispescia è il più storico 
tra gli eventi estivi della Maremma, 
un’istituzione musicale e culturale che 
continua ancora a sorprendere. Sabato 
17 agosto la folk band ha suonato al 
termine del concerto di Carmen Con-
soli, trattenendo il pubblico per più 
di due ore, divertendo e coinvolgendo 
i tantissimi presenti con una scaletta 
composta da tanti brani inediti targati 
Tre Pazzi Avanti e tutta una serie di 
canzoni che non ti aspetti, riarrangiate 
alla maniera dei pazzi. È stata una no-
tevole soddisfazione per la band, con 
più di trenta date in giro per il centro 
Italia quest’anno, e alcuni eventi di 
tutto rispetto: dal Santomato live club 
di Pistoia all’apertura a Giancane per 
il Festival Resistente aGrosseto, dalla 
partecipazione al Summertime Festival 

in Germania fino al concerto nella pre-
stigiosa Cava di Roselle. Senza dimen-
ticare i due live dei 3PA al Settembre 

diVino 2019, il giovedì alla Cantina dei 
Serpi Vecchi e il venerdì alla cantina 
dei Pistoni Roventi.

GIOVANNI FEO
Una giornata per ricordarlo e salutarlo

di Luca Federici

Giovanni Feo ci ha lasciati il 16 
giugno di quest’anno, lascian-
do una profonda eredità, ma 

anche profonde responsabilità in coloro 
che l’hanno seguito in questi anni. Gio-
vanni ha lavorato instancabilmente alla 
sua ricerca, aprendo la strada a una nuova 
visione della spiritualità degli antichi po-
poli, creando collegamenti interdiscipli-
nari e istituendo un modo alternativo di 
intendere l’archeologia. La sua scomparsa 

ha dapprima creato un profondo dolore, 
ma pian piano si è manifestato un  suo ul-
timo dono, ovvero aver tessuto una enor-
me rete spirituale di idee e di istanze. Ha 
lavorato per anni in compartimenti stagni, 
creando progetti, conoscendo gente, fon-
dando associazioni, suggerendo iniziative. 
L’8 settembre molti di quelli che hanno 
voluto bene a Giovanni, insieme a perso-
ne che magari non l’hanno conosciuto di 
persona, ma che lo hanno apprezzato per i 

suoi libri si sono ritrovate di buon’ora alla 
fonte dell’Olmo, a Pitigliano, incontran-
dosi e  iniziando un percorso interiore per 
onorare ancora una volta Giovanni Feo. 
La giornata è proseguita su Monte Bisen-
zio, altro luogo caro e fondamentale alla 
filosofia di Giovanni, per poi concludersi 
sulle rive del lago al tramonto per l’ulti-
mo addio. Gli organizzatori dell’iniziati-
va sono stati molto attenti a coordinare lo 
svolgimento, ma soprattutto nel realizzare 
il rito Andino, al quale Giovanni era sta-
to iniziato e che egli stesso ha condiviso 
con tante persone intorno a lui. È stata una 
giornata di emozioni intense, il richiamo 
dell’acqua e del vento hanno guidato il 
cammino dei partecipanti. 

EVENTI
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NASCE “SEGNOVERO”
Il formaggio che dà sostegno al territorio

di Elena Tiribocchi

Prodotto con il latte di oltre venti 
attività abbandonate dai grandi 
produttori industriali, “SEGNO-

VERO” sarà presto distribuito presso Uni-
coop Firenze e il punto vendita del Casei-
ficio di Sorano.

La Maremma è una terra a forte voca-
zione pastorale, in cui nel tempo la pro-
duzione del formaggio non ha influenzato 
solamente l’economia locale, ma anche la 
società, i modi di fare, le abitudini, i lega-
mi comunitari degli abitanti.

Da secoli, quando all’interno di una 
comunità territoriale, pastori, contadini 
o artigiani si trovavano in difficoltà per 
qualche motivo, tutti si attivavano nei 
loro confronti. Un modo non solo per di-
mostrare affetto verso conoscenti o con-
cittadini, ma anche per salvaguardare il 
tessuto sociale e produttivo del luogo.

Recentemente, diverse decine di pro-
duttori sono stati abbandonati dai grandi 
produttori industriali, vedendosi negato il 
rinnovo del contratto. Con conseguenze di 
fatto disastrose: avrebbero dovuto buttare 
tutto il latte prodotto, mettendo in ginoc-

chio famiglie ed economia locale.
Il Caseificio di Sorano, senza alcuna 

certezza su cui fare affidamento e senza 
alcun tipo di aiuto o sovvenzione da par-
te di nessuno, ha deciso di “accogliere” il 
loro latte e trasformarlo in pecorino, dan-
do così una speranza di ripartenza ad oltre 
venti attività pastorali ed agricole.

“SEGNOVERO”, oltre ad essere un 
prodotto di estrema qualità, realizzato 
con materie prime freschissime, è la di-
mostrazione non solo di come dalla for-
za di volontà possano nascere proposte 
importanti a livello commerciale, ma so-
prattutto dell’impegno del Caseificio di 
Sorano nella salvaguardia e difesa della 
realtà contadina, di quei suoi valori che 
negli anni sono sempre stati tramandati di 
generazione in generazione e di cui non 
possiamo in alcun modo dimenticarci.

IL COMMENTO
Il prodotto, raccontano i responsabili 

del Caseificio, andrà in vendita a breve nei 
negozi coop di Firenze. 

Sembra essere il risultato di uno sfor-
zo e di un sodalizio importante tra l’a-
zienda soranese e i produttori della zona, 

in particolare di Sorano e Pitigliano. 
I responsabili dichiarano ancora 

“Crediamo in certi valori. Abbiamo fat-
to come si faceva un tempo per aiutarsi 
a vicenda nei momenti di difficoltà; in-
somma come si diceva una volta ci sia-
mo scambiati l’opera ed è nato questo 
pecorino Segnovero, che è il testimone 
dei saldi valori dell’agricoltura”. 

 

“AIA DEL TUFO”
Tra i 20 migliori ristoranti in agriturismo d’Italia, 
secondo Gambero Rosso

Rapporto stretto con la natura, 
cibo genuino e autoprodotto, 
ospitalità familiare: sono stati 

questi parametri a decretare la lista dei 
20 migliori ristoranti agrituristici d’Ita-
lia, che quest’anno verranno inseriti nel-
la prestigiosa “Guida Ristoranti d’Italia 
2020” di Gambero Rosso. E tra questi 
Top 20 vi fa parte il Bio Agriturismo Aia 
del Tufo, da più di venti anni presente 
nel comune di Sorano. Grazie alla colla-
borazione tra Gambero Rosso e Agritu-
rismo.it dal 1 novembre 2018 al 30 apri-
le 2019 gli utenti della piattaforma hanno 
votato le 20 migliori strutture tra le oltre 
6000 presenti sul sito, lasciando una re-
censione stabilita seguendo le linee guida 
indicate dai critici del Gambero Rosso, 
per il giudizio sulla qualità e sull’onestà 
della proposta. Gli utenti hanno eletto 
come migliori strutture proprio quei ri-
storanti in agriturismo che si trovano im-
mersi nel verde, fuori dai grandi circuiti,  
che propongono spesso un’ottima cucina 
territoriale con rapporto qualità prez-
zo inimitabile.  In ottobre, dopo la visita 
in tutte le aziende selezionate da parte di 
esperti del Gambero Rosso, durante la 

conferenza stampa di Roma verrà decre-
tato il vincitore assoluto per la migliore 
proposta tra tutti i ristoranti in agrituri-
smo della penisola. Una grande soddisfa-
zione per il team dell’Aia del Tufo, che 
da due decenni si impegna costantemente 
per migliorare la qualità dell’offerta. In-
fatti l’azienda agricola biologica interna 
produce quasi la totalità delle materie 
prime destinate alla cucina. Una attività 
virtuosa anche nel campo dell’ecososte-
nibilità energetica, che cerca di stare al 
passo coi tempi, senza dimenticare la 
semplicità delle proprie origini. Due anni 
fa l’Aia del Tufo è stata protagonista di 

un ampio servizio del programma tele-
visivo Linea Verde, il quale aveva già 
mostrato l’impegno e  la passione di que-
sta piccola azienda familiare, coronati 
da quest’ultimo prestigioso successo su 
Gambero Rosso.

AZIENDE
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I SEGRETI DELL’ISOLA BISENTINA

Torniamo a parlare dell’Isola 
Bisentina, la meraviglia più as-
soluta del lago di Bolsena, giac-

chè in questo ultimo anno è stata venduta 
dalla famiglia del Drago alla fondazione 
Rovati. La fondazione in questione nasce 
da una multinazionale farmaceutica, la 
Rottapharm, che negli ultimi anni sembra 
aver fatto un cambio di rotta, dedicandosi 
a investimenti culturali, tra i quali il primo 
museo Etrusco a Milano, presto inaugura-
to  in via Venezia.

Attualmente la fondazione Rovati, 
in accordo con la Soprintendenza, ha 
avviato tutta una serie di interventi di 
messa in sicurezza e di ripulitura dell’i-
sola. Il primo programma di operazioni 
sta interessando la linea di costa del-
la Bisentina per recuperare la visuale 
sul lago. Poi la ripulitura dei sentieri, 
dell’uliveto e dei giardini all’italiana. È 
poi in previsione di recuperare il porto 
romano, la vecchia darsena e la peschie-
ra. Hanno parlato da filantropi nell’au-
gurarsi di ritrovare le viti del vigneto 
del monastero,  mentre tra gli alberi 
hanno identificato una Farnia, ovvero 
una quercia rara che risale a un bosco di 
epoca romana.

 Ma la cosa che tra tutte risulta più 
importante è che la famiglia Rovati ha 
assicurato che l’isola Bisentina sarà a 
disposizione di turisti e cittadini, ma an-
che di storici e archeologi. 

Questa è certamente una notizia sen-
sazionale, che qualora venga  mantenuta 
permetterebbe di toccare con mano la sa-
cralità di quel luogo. Accedere alla Mal-
ta Papale, poter ripercorrere quella che 
sembra una via Crucis che tocca tutta l’i-
sola, ma che ad un occhio esoterico può 
rappresentare a tutti gli effetti un percorso 
iniziatico.

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia dal 
torso fu, e purga per digiuno  le anguille 
di Bolsena e la vernaccia.

Dante  Alighieri,
Purgatorio XXIV

Il lago di Bolsena, il più grande tra 
quelli di origine vulcanica in Europa è 
uno specchio d’acqua di rara bellezza. 
Abitato fin da epoche antiche, come 
testimoniano i numerosi ritrovamenti 
archeologici, in particolare la piroga, 
lunga sei metri e risalente all’età del 
bronzo. Anticamente veniva considera-
to il centro del mondo, e probabilmen-
te il grande bacino circolare vulsineo  
rappresentava un luogo sacro. I quattro 
tumuli (Aiole)  formavano un quadra-
to nel cui centro sgorgavano sorgenti 
termali, e intorno ad esso sorgevano 
villaggi, successivamente sommersi 

dall’innalzamento delle acque. Per gli 
etruschi il lago rappresentava il centro 
della dodecapoli, ed è ipotizzabile che 
fosse il luogo in cui si trovava il Fa-
num Voltumnae, il tempio caro a tutta 
la confederazione, che  una volta all’an-
no convergeva sulle sponde del lago per 
raggiungere comuni obiettivi e celebra-
re i fasti religiosi. Secondo alcune teorie 
questo mitico santuario degli etruschi 
non andrebbe ricercato in una struttura 
convenzionale, ma nella profondità del-
la terra, dove era possibile ai sacerdoti 
entrare in contatto diretto con le divinità 
telluriche e celesti.

All’interno del monte Tabor (che in 
ebraico significa Ombelico) si trova  La 
“Malta Papale”, un profondo cunicolo 
scavato nel tufo lungo più di 300 metri, 
dove al termine si raggiunge una camera 
circolare di circa sei metri di diametro. 
Guardando in alto si riesce a vedere la 
luce, che attraverso un pozzo raggiunge 
quasi la sommità del monte. All’inter-
no della camera ipogea si nota un altro 
pozzo di circa un metro e mezzo che 
scende più in basso, attualmente colmo 
di terra, che probabilmente entrava in 
contatto diretto con le acque del lago. 
Con molta probabilità in questo luogo  
i dodici lucumoni etruschi si riunivano 
per prendere decisioni comuni ed offi-
ciare i riti misterici. La Malta, che si-

CITTÀ INVISIBILI 
Rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici

zeroraro84@yahoo.it
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CITTÀ INVISIBILI 
Rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici gnifica fango, in epoca medievale è sta-

ta riadattata come prigione per eretici, i 
quali venivano gettati nel buio eterno, 
rotto solo dalla luce del pozzo sovra-
stante. Dentro la Malta papale ha finito 
i suoi giorni il maestro templare Ranieri 
Ghiberti. Ma la storia di questo antico  
pozzo sacro è resa ancor più affascinan-
te dalla scuola Teosofica della Terra 
Cava. Secondo queste teorie il pozzo 
al centro del monte Tabor sarebbe uno 
degli ingressi segreti per il regno sotter-
raneo di Agarthi, che in sanscrito signi-
fica “l’inaccessibile”. La prima studio-
sa che affrontò questo tema fu Helena 
Petrovna Blavatsky, di origine ucraina. 
Cofondatrice della Società Teosofica 
nel 1875, ebbe una vita avventurosa e 
pare fosse dotata di particolari poteri 
psichici. Fautrice della teoria della terra 
cava partì in missione tra il deserto del 
Gobi e le vette dell’Himalaya tra l’In-
dia e il Nepal, alla ricerca della capitale 
del regno di Agarthi, Shamballah, che 
in sanscrito significa la città di Sme-
raldo. Vi sarebbero vari ingressi per il 
mondo sotterraneo, le porte più grandi 
sono al polo nord e al polo sud,  le più 
celebri sono vicino alla tomba di Giza, 
altre in sud America o nelle miniere di 
Re Salomone. Le porte sono occultate 
attraverso particolari moti vibrazionali 
e possono aprirsi solo a menti inizia-
tiche, illuminate. L’occultamento del-
le porte secondo la filosofia teosofica 
fu realizzato allo scopo di impedire al 
male di accedere ad Agarthi. Infatti le 
popolazioni della terra cava sono porta-
trici di luce, le quali conservano ancora 
i caratteri dell’età dell’oro dell’umani-
tà. Sono tante le leggende che ruotano 
intorno a questo mitico popolo pacifi-

co e superiore, forse in contatto diretto  
con entità aliene. Secondo queste teorie 
risulta possibile che gli etruschi siano 
detentori di tale cultura. Infatti il popo-
lo dei Thyrseni non è certamente autoc-
tono, c’è chi sostiene che provengano 
dall’Asia minore, chi dal nord Europa, 
chi da Atlantide, altri sostengono inve-
ce che essi provenissero dal centro del-
la terra. Dopo essersi stanziati intorno 
al lacus Volsinii hanno costruito città 
e templi di inedita fattura, mai esistiti 
nella penisola italiana e nel resto d’Eu-
ropa, tanto da plasmare  la stessa Roma. 
Essi erano portatori di sublimi scienze 
segrete, quali l’agrimensura, una sor-
ta di geografia sacra, la medicina o la 
scienza folgorale. Conoscevano gli astri 
e i moti dei pianeti e sostenevano che le 
scienze sacre fossero state donate agli 
aruspici dal dio Tages, emerso da una 
zolla di terra. Essi hanno influenzato 
decisamente la storia del mondo  per 
poi scomparire altrettanto misteriosa-
mente, forse facendo ritorno al centro 
della terra e  celando i propri sacri se-
greti. Lo stesso Romolo al momento di 
costruire Roma, chiamò sul Palatino dei 
sacerdoti etruschi per fondare l’ompha-
los dell’urbe. Quindi scavarono un pro-
fondo pozzo che somiglia  a quello che 
si trova al centro dell’isola.

Durante il medioevo l’isola Bisenti-
na attraversò fasi distinte, prima veniva 
usata dagli abitanti della vicina Visen-
tium per sfuggire alle invasioni barba-
riche e saracene. Dopo la distruzione 
di Bisenzio la sede vescovile venne 
spostata a Castro e le sponde lacustri 
furono contese tra Orvieto Viterbo e la 
Camera Apostolica. Il lago e in partico-

lare l’Isola Bisentina tornò a vivere il 
proprio splendore con la salita di Paolo 
III Farnese al soglio pontificio, che creò 
il ducato di Castro donandolo al figlio 
Pier Luigi. Iniziò un periodo di grande 
splendore per la  Bisentina. Sull’isola 
vennero costruite sette chiese, tante 
quante le sette  basiliche di Roma. Inte-
ressante il desiderio dei Farnese di dare 
nuova veste sacrale all’isola, riprodu-
cendo i luoghi della passione di Cristo, 
tra i quali la trasfigurazione sul monte 
Tabor, la crocifissione sul Golgota e il 
bosco degli Ulivi. 

Gli abitanti del ducato di Castro po-
tevano fare ammenda dei propri peccati 
pellegrinando sull’isola, anzi, riceveva-
no un trattamento speciale da Paolo III, 
che concedeva la completa assoluzione 
a coloro che avessero compiuto l’itine-
rario di purificazione sulle chiese del-
la Bisentina. Gli edifici religiosi come 
il Convento Francescano, la Rocchi-
na o chiesa si S. Caterina e la Cappella 
del Crocefisso sono opera di Antonio 
da San Gallo il Giovane e del Vignola. 
La particolare costruzione dei tempietti 
sparsi sull’isola mostrano ideali esote-
rici. Il cerchio e il quadrato rappresen-
tano l’innalzamento dell’uomo verso 
la perfezione, mentre l’ottagono e il 
cerchio simboleggiano una perfezione 
ormai raggiunta. La distruzione del du-
cato di Castro nel 1649 riportò l’isola 
sotto la camera apostolica, che dopo 
averne fatto una residenza estiva dei 
Papi ha provveduto a cederla a privati. 
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BANCA TEMA informa

PREPARAZIONE
Preparazione Pizza di Riso al Cacio Ursineo:
Cuocere il riso con poco sale finché assorbe tutta l’acqua.Lasciare 
freddare 5 minuti poi aggiungere gr.100 di formaggio grattugiato. Un-
gere una teglia con poco olio, formare una base col riso ben pressato 
ed infornare a 200° C finchè il riso comincia a colorarsi. Estrarre dal 
forno, mettere i filetti di pelati poi il rimanente formaggio a strisce o 
cubetti, ricoprire con un filo d’olio. Mettere la pizza sotto il grill a 250 
° finché il formaggio raggiunge la doratura voluta.

Le ricette con i nostri prodotti

• gr.300 riso basmati
• gr.600 acqua

• 5 o 6 pomodori pelati
• gr. 250 di Cacio Ursineo

INGREDIENTI PER 4 PERSONE:

PIZZA DI RISO AL CACIO URSINEO

LA NUOVA APP RELAXBANKING
La nuova App consente di uti-

lizzare lo smartphone in so-
stituzione del token fisico, 

dell’SMS e della App Relax OTP. Dal 
14 settembre, nel rispetto della normati-
va PSD2, non sarà più possibile confer-
mare pagamenti con un OTP fisico senza 
tastierino numerico. La nuova app è già 
configurata per accogliere tali cambia-
menti, guidando l’utente passo dopo pas-
so in modo semplice e senza difficoltà.

Un sistema di autenticazione ancora 
più sicuro. Il nuovo sistema di autenti-
cazione rende i pagamenti online ancora 
più sicuri. La nuova App è progettata per 
proteggere le operazioni e i dati.

Carte e conti in un’unica App. Da 
oggi, è possibile trovare i prodotti ban-
cari in un’unica App. Con RelaxBan-
king, infatti, si possono gestire conti 
correnti, titoli e carte in tutta comodità.

Più funzionalità per semplificare la 
vita. RelaxBanking reinventa l’esperienza 
e consente di gestire i titoli e di effettua-
re la maggior parte delle operazioni ban-
carie dove vogliamo, anche dal divano. 
Assistenza facile e veloce, sempre presente. 
La nuova App è pensata per essere sempre 
a noostra disposizione: per questo l’assi-
stenza è facile da usare. E da raggiungere.
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AMBIENTE: GRETA? NO, ROSSELLA...
Il processo di degrado della terra è provoca-
to da diversi fattori, tra i quali le variazioni 
climatiche provocate dalle attività umane. Il 
clima sta cambiando e questo accade da an-
tichissime ere geologiche, ma da diversi anni 
il cambiamento è correlato, in maniera evi-
dente, anche all’attività umana. Quello che 
viene prodotto artificialmente dall’attività 
dell’uomo sta compromettendo seriamente il 
nostro futuro. Dei cambiamenti climatici si 
parla ormai da decenni e sul tema sono stati 
fatti numerosi rapporti da équipe di scienziati 
altamente qualificati. 
Era il 1992 quando un ragazzina, Severn Cul-
lis-Suzuki, allora dodicenne, mise a tacere il 
mondo per 6 minuti. Sostenne un discorso 
rivolgendosi direttamente alle Nazioni Unite 
leggendo i suoi appunti. Parlò del problema 
del degrado ambientale.
Si è lungamente discusso e argomentato in 
materia ma probabilmente non è servito a 
tanto. Eppure è bastato che un’altra ragazza 
esponesse il problema che si scatenasse subi-
to un movimento in favore del pianeta.
La ragazza sta dicendo cose drasticamente 
serie e sensate e la sua battaglia è sicuramen-
te condivisibile, quello che non condivido è 
il fatto che si faccia tanto clamore su cose 
dette e ridette.
Mi fa piacere che i giovani si siano schierati, 
mi fa piacere vedere le nuove generazioni in 
prima linea (li vorrei vedere in prima linea an-
che contro l’inquinamento elettromagnetico 
causato dalle antenne dei telefonini), ma ho 
come l’impressione che la cosa sia stata stru-
mentalizzata ad arte con i soliti (spregevoli) 
scopi commerciali-politici. Spero che questa 
ragazza non sia stata coinvolta, suo malgra-
do, in un meccanismo molto più grande di lei. 
Detto questo però, non possiamo restare fer-
mi davanti a queste problematiche anzi dob-
biamo inevitabilmente fare qualcosa. Piccole 

cose ma utili alla causa, dobbiamo dare il no-
stro contributo quotidianamente con piccole 
iniziative sia personali che d’insieme.
Sembra un questione complicata ma fare 
qualcosa è più semplice di quanto si pensi.
Raccolta differenziata, risparmio energeti-
co, energie alternative, consumo di prodotti 
ecologici ecc., sono cose alla portata di tut-
ti. Nel nostro territorio, per esempio, ormai 
da tempo è stato adottato il sistema della 
raccolta differenziata dei rifiuti. Purtroppo, 
come spesso accade, “si parla bene e sì raz-
zola male”. Tutti pronti a difendere la ragaz-
za svedese poi in fila per comprare prodotti 
dannosi all’ambiente e a gettare rifiuti (spes-
so nocivi) dove capita.
«Sii il cambiamento che vuoi vedere nel 
mondo» (Mahatma Gandhi)
Quindi dipende da noi. È necessario dunque 
cambiare le nostre abitudini altrimenti ma-
nifestare per il cambiamento climatico sen-
za aver “ripulito noi stessi”, è come andare 
all’Oktoberfest e portarsi un “peroncino”. 
Del tutto inutile.
Ma in mezzo a tutta questa trascuratezza esi-
ste qualcuno che si occupa, con piccoli gesti, 
di proteggerci dalla rovina. Già, anche noi 
abbiamo la nostra Greta anzi no, noi abbia-
mo la nostra Rosella. Questa ragazza Piti-
glianese da anni si occupa di salvaguardare 
l’ambiente senza clamori, senza riconosci-
menti, senza servizi televisivi o manifesta-
zioni. In silenzio. Senza che nessuno glielo 
abbia chiesto. Eppure è straordinariamente 
importante quello che sta facendo. Da anni 
infatti, durante le sue passeggiate per le stra-
de statali intorno a Pitigliano, si “arma” di 
buste e raccoglie tutta la plastica che viene 
“abbandonata” ai bordi delle carreggiate. Sia 
all’andata che al ritorno, la raccoglie per poi 
smaltirla nei contenitori dedicati. Quanti di 
noi l’hanno vista lungo la strada raccogliere 

rifiuti e caricarsi l’onere di smaltirli? Tantis-
simi. Quanti di noi sono fermati chiederle se 
avesse bisogno di una mano? Quanti gli han-
no dato veramente un mano in quello straor-
dinario servizio che sta svolgendo da anni? 
Nessuno, che io sappia.
Pensate se nel nostro territorio invece di es-
serci una di Rosella ce ne fossero dieci o cen-
to o addirittura mille, renderebbero al pianeta 
un servizio straordinario. 
La nostra Rosella è un esempio per tutti noi. 
La sua semplicità così disarmante nello svol-
gere un servizio così importante, deve diven-
tare un insegnamento per tutti.
Rosella rende un grandissimo servizio a tutta 
la comunità ed è quindi motivo di grande or-
goglio avere una concittadina cosi virtuosa, 
che si è imposta un compito, “Per mantener-
mi in forma” dice e invece sta “tenendo in 
forma” il nostro pianeta. 
Merita sicuramente un riconoscimento uffi-
ciale e spero che l’amministrazione comu-
nale ne tenga conto. Ci sono persone “si-
lenziose” che spesso producono molti più 
benefici all’umanità di quanto non facciano 
gli “schiamazzi” su Facebook o le urla in tv. 
Fatti non parole.
Quindi grazie Greta ma noi abbiamo la “si-
lenziosa” e preziosa Rosella e ce la teniamo 
stretta. Grazie di tutto Rosella! Sei un bellis-
simo esempio da seguire per tutti noi.

ARTIGENIALI di Luigi Bisconti

Le peculiarità dei prodotti a marchio Podere Bello derivano proprio dalle 
varietà antiche di cereali:
•  esenti da OGM (alta digeribilità);
•  esenti da ogni contaminazione 
•  (prodotti con certificazione biologica ICEA);
•  coltivazione, produzione e processi di trasformazione eseguiti in azienda
•  consigliati per chi è affetto da malattie che discendono dai cereali moderni

Produciamo in una terra incontaminata ricca di sole, 
l’Alta Maremma, dove il sole e la terra donano più sapore 
ai frutti. L’azienda coltiva esclusivamente e rigorosamente 
varietà di grano di antica origine

Azienda Agricola “Podere Bello” 

Mangiare sano non solo per vivere a lungo, 
ma soprattutto per 

 derivano proprio dalle 

 non solo per vivere a lungovivere a lungo

di Andrea Funghi
Via Pantano alto, 2571 - Pitigliano
tel. 3474189470 - www.agriturismopoderebello.com
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IL FASCINO DEL MISTERO
Sulle tracce della carrozza d’oro della Regina Antiglia

Tutto il territorio della Toscana 
tramanda da sempre nel corso 
degli anni e dei secoli un me-

raviglioso scrigno di leggende: che siano 
fatti realmente accaduti o racconti frut-
to della fantasia popolare? Si dice che 
le narrazioni popolari siano storie vere, 
nate e diffuse nella civiltà contempora-
nea, tramandate oralmente e dal conte-
nuto inquietante e quasi inverosimile. E’ 
il bisogno di mistero e di soprannaturale 
che crea queste leggende: sono storie che 
danno un tocco in più a paesi bellissimi 
e borghi antichissimi, tanto da richiamare 
flotte di avventurieri desiderosi di risol-
vere qualche secolare mistero. Tra i molti 
tesori cui fanno riferimento le leggende 
maremmane ve n’è uno riguardo cui una 
coltre di mistero ammanta il luogo dove 
sarebbe stato nascosto e che riguarda il 
sito etrusco di Sovana, tanto da rendere 
la cittadina un luogo misterioso, ricco di 
folklore. Vi proponiamo dunque, in que-
ste righe, un assaggio di quell’arcano che 
piace tanto agli avventurieri e che può sol-
leticare la curiosità anche dei più scettici. 
C’era una volta a Sovana una regina Etru-
sca: il suo nome era Antiglia. Era bellis-
sima, saggia, molto amata e veramente 
così tanto affascinante da procurarsi l’am-
mirazione di tutta la sua sudditanza e di 
chiunque si intrattenesse con lei. Regnava 
serena e apprezzata da tutti: una regina in-
telligente e il suo governo era mite, equi-
librato e giusto. Ma, come forse ben si sa, 
chiunque abbia successo è portato a voler-
ne sempre di più e così anche Antiglia: la 
sua unica paura, infatti, quella che la tor-
mentava all’infinito, era il timore di esse-
re dimenticata da tutti dopo la morte. Per 
tutti però prima o poi giunge il momento 
in cui è necessario mettersi in ascolto delle 
proprie paure e delle proprie speranze ed 

inchinarsi al proprio destino. E così, come 
ben si capisce, presto il momento arrivò 
anche per Antiglia. Una notte in sogno gli 
dèi le parlarono: una profezia annunciava 
che la civiltà etrusca sarebbe tramontata 
al termine di dieci secoli di vita. Lei, pe-
santemente afflitta dal turbamento e dal 
timore che il tempo potesse cancellare la 
memoria sua e del suo popolo, decise che 
fosse giunto il momento di fare qualcosa. 
Chiamò a corte i migliori orafi dell’epoca 
a cui commissionò uno straordinario carro 
d’oro massiccio trainato da quattro caval-
li: un simile scrigno prezioso sarebbe sta-
ta una tomba degna per una Regina tanto 
amata, che l’avrebbe potuta accompagnare 
nel suo infinito viaggio contro il tempo e 
verso un’eterna memoria. Alla disperata 
ricerca di un modo per rendere eterna la 
sua memoria, la regina Antiglia giunse alla 
conclusione che non vi era strada più sicu-
ra che far leva su uno dei principali motivi 
di interesse dell’uomo: il desiderio di ric-
chezza. Il suo era un piano perfetto, esco-
gitato nei minimi dettagli: la regina mise in 
mostra il suo tesoro e la carrozza fu ammi-
rata e invidiata da tutti tanto era splendente 
e preziosa, generando così immediatamen-
te le brame dei cacciatori d’oro e non solo, 
ma anche di coloro che, solo per curiosi-
tà, erano desiderosi di osservare per un 
frangente quel prezioso oggetto e portarlo 
nella mente e nel cuore per tutta la vita. 
Ma le cose non andarono come il pubbli-
co normalmente si aspetterebbe: Antiglia 
utilizzò infatti tutta la sua astuzia affina-
ta con la pratica di governo per far sì che 
questa carrozza persistesse nella memoria 
dei posteri. Così, solo dopo aver raggiun-
to l’apice del successo con la sua carrozza 
d’oro, la Regina la fece sparire improvvi-
samente, nascondendo il suo capolavoro 
in un luogo segreto. Si capisce come così 

facendo l’oggetto misterioso, non più alla 
mercé di tutti, divenne ancora più deside-
rabile. Ebbe in tal modo inizio una vera e 
propria caccia all’oro che spinse gli uo-
mini, provenienti dalle più disparate parti 
del territorio, desiderosi di oro, alla ricerca 
della carrozza in ogni angolo del regno. Poi 
un giorno, d’improvviso, così come d’im-
provviso era sparita la carrozza, scompar-
ve anche la regina Antiglia, lasciando un 
segno indelebile e un grandissimo mistero. 
Ci piace pensare che Antiglia, quale pre-
zioso tesoro era, si sia nascosta anche lei 
agli occhi dei più e abbia osservato, com-
piaciuta, i cacciatori d’oro impazzire alla 
ricerca dell’arcano tesoro. Poi lentamente 
si sarebbe diretta al famigerato luogo dove 
da sempre aveva riposato la carrozza e 
altrettanto lentamente si sarebbe adagiata 
tra i suoi interni di velluto rosso e avreb-
be chiuso gli occhi in un sonno infinito, 
sorridendo vittoriosa: era riuscita nel suo 
intento, aveva lasciato un segno del suo 
passaggio su questa terra e soprattutto nel-
le vite di tutti gli uomini del reame e non 
solo. E se siamo a scriverne qua, oggi, vuol 
dire che il suo desiderio più profondo si 
era realizzato: Antiglia lo sapeva. In ogni 
caso i cacciatori d’oro non si arresero alla 
scomparsa e per generazioni sono state tra-
mandate mappe e notizie riguardo al luogo 
mai scovato di sepoltura della regina: dai 
cunicoli sotterranei di Sovana, al passag-
gio segreto che conduceva fuori della città 
verso l’Elmo e Montebuono, sino a Satur-
nia, a Montemerano e in numerose altre 
località della zona ancora oggi si ricer-
ca disperatamente il monumento dorato. 
Cosicché dopo tanti secoli il ricordo di 
Antiglia è ancora vivo, proprio come lei 
avrebbe voluto: è riuscita ad incidere un 
segno nella storia e nella leggenda fino alla 
sua mistica scomparsa non grazie a gesta 

gloriose, ma grazie a 
un segreto, che altro 
non è se non il segreto 
dell’anima, e invita l’u-
manità intera a trovarlo 
continuando a scavare 
e a cercare ancora. La 
leggenda vuole che in 
qualche angolo nascosto 
della Maremma riposi la 
regina Antiglia all’inter-
no della sua scintillante 
carrozza dorata e gli 
anziani del posto rac-
contano che in un luogo 
intorno Sovana, nelle 
notti di luna piena si 
possa perfino sentire un 
flebile rumore di zocco-
li di cavalli. Il viaggio di 
Antiglia continua e con-
tinuerà sempre.

IL TUFO RACCONTA di Giada Rustici
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ENOTECA “LA CANTINA INCANTATA”
Prodotti tipici, olio produzione propria

Porta della Cittadella, 8 - 58017 Pitigliano (GR) 

ENOSTERIA “PANCACIUA”
Degustazione formaggi, salumi, bruschette, 

vini, birra, liquori locali‪
Via Cavour, 32, 58017 Pitigliano (GR)‪ - 392.2006417




